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			A Celtica,

			la mia piccola guerriera Pitta.

			-ubi tu, ibi ego-

		

	
		
			PREFAZIONE

			di Francesco Ghia

			In un passo famoso di Attente de Dieu, Simone Weil ha affermato, non senza la sua abituale arditezza, che, per quanto si riformino i codici penali cercando di far quanto più possibile combaciare le esigenze dell’universalità della giustizia e quelle della mitezza della misericordia, il castigo non può essere umano, se non passa attraverso Dio. Esageratamente lacerante e incolmabile la frattura tra la troppo facile accessibilità di tutti alla colpa e l’inflessibilità impietosa della pena per non concludere, afferma la filosofa parigina, che l’atto penale è, insieme con la mendicità ignominiosa, la cosa verosimilmente più atroce, colorata del colore stesso dell’Inferno… Così, tutte le funzioni penali, da quella del giudice, a quella del carnefice e carceriere, dovrebbero, in qualche modo, assimilarsi alla funzione sacerdotale: come, infatti, il sacerdote esercita una funzione mistagogica, introducendo, attraverso l’amministrazione dei sacramenti, al mistero della grazia redentiva, così anche la pena dovrebbe avere, lato sensu, un carattere sacramentale, ovvero un significato religioso. 

			A leggere il bel libro di Giada Rigatti, accurato e preciso nella ricostruzione acribiosa delle fonti, e strumento imprescindibile per inquadrare il contesto storico del Daemonologie del re Giacomo I Stuart, si direbbe che di redentivo e sacramentale la pena inflitta a coloro che si macchiavano del crimen excerptum di stregoneria avesse ben poco. O, meglio: si trattava di una pena (che oggi non dovremmo avere difficoltà ad annoverare nella schiera dei reati di tortura) che, più che punire il reo o la rea, aveva un carattere di emendazione e profilassi nei confronti della comunità, purificandola, ed evitando che il venenum si diffondesse. L’ordalia per le streghe ne era la prova più evidente e paradossale: sottoposte a un feroce supplizio, se – come prevedibilmente “normale” – le presunte streghe morivano, ciò significava che in realtà erano innocenti (ops, pardon, ci siamo sbagliati…), se, invece, più improbabilmente sopravvivevano, questa era allora la prova inconfutabile della loro colpevolezza e, di conseguenza, esse venivano giustiziate… Insomma, la sentenza era già scritta!

			Così, nel seguire la traiettoria del Daemonologie di re Giacomo, mirabilmente tratteggiata da Rigatti, si viene come irretiti in uno strano e, letteralmente, etimologicamente, “diabolico” (ovvero “divisivo”) gioco degli specchi, in cui a fatica i contorni di chi sia la vittima e di chi sia il carnefice si distinguono, in cui il Dio giusto nel nome del quale si emette la condanna e il dio crudele a cui si sarebbe votato chi viene condannato quasi assumono lo stesso, inquietante volto luciferino, come nell’Aria di Jago cantata nell’Atto II, scena seconda dell’Otello verdiano: «Vanne; la tua meta già vedo./Ti spinge il tuo dimone,/e il tuo dimon son io,/e me trascina il mio, nel quale io credo, inesorato iddio./Credo in un dio crudel che m’ha creato/simile a sé e che nell’ira io nomo./Dalla viltà d’un germe o d’un atòmo/vile son nato./Son scellerato/perché son uomo;/e sento il fango originario in me./Sì! questa è la mia fé!/Credo con fermo cuor, siccome crede/la vedovella al tempio,/che il mal ch’io penso e che da me procede,/per mio destino adempio./Credo che il giusto è un istrïon beffardo,/e nel viso e nel cuor,/che tutto è in lui bugiardo:/lagrima, bacio, sguardo,/sacrificio ed onor./E credo l’uom gioco d’iniqua sorte/dal germe della culla/al verme dell’avel./Vien dopo tanta irrisïon la morte./E poi?/E poi?/La morte è il Nulla/e vecchia fola il ciel». 

			«Credo in un dio crudel che m’ha creato…». Certo, queste parole, così drammaticamente scabre nella loro quasi oggettiva persuasività auto-analitica, hanno un colore troppo ottocentesco, si direbbe positivistico, per ritrovarsi anche nel barocco chiaroscurale del modello shakespeareano a cui pur s’ispirano. Shakespeare, come si sa, fa di Jago una sorta d’istanza machiavellica, cinicamente calcolatrice e beffarda. Ma sarà un caso, come ha ben ricordato Remo Bodei, che gli anglosassoni chiamino il diavolo, colloquialmente, “Old Nick”, ossia il “vecchio Nicolò” (proprio come Machiavelli)? 

			Come che sia, la presenza in Shakespeare della demonologia è, ad oculos, evidente e Giada Rigatti ha il grande merito di dedicare ampie e acute pagine del suo lavoro al Macbeth, la tragedia composta dal Bardo tra il 1605 e il 1608 e offerta in dono proprio al re Giacomo. Alle tre streghe fatali, che già compaiono, immediatamente, nella Scena Prima dell’Atto I, è assegnato il compito di sostenere la trama e l’ordito della narrazione shakespeariana, creando tensione e pathos, rilanciando, mediante vaticini, l’incalzare degli eventi. Se i loro dialoghi dovessero essere trasposti in musica, si dovrebbe senz’altro ricorrere a dissonanze di tritono, come per esempio avviene, nell’Atto Secondo del Freischütz di Carl Maria von Weber, con l’evocazione, da parte di Caspar, nella Gola del Lupo, dello spirito infernale di Samiel… 

			Ora, come ben sanno gli esperti e appassionati di musica, questo inquietante intervallo (chiamato il “diabolus in musica”, et pour cause!) ha in genere proprio lo scopo o di introdurre il demoniaco (tipicamente, per esempio, in Après une lecture du Dante: Fantasia quasi Sonata di Franz Liszt o nelle linee vocali del drago Fafner nel Siegfried di Richard Wagner) o comunque di evocare la malvagità umana (come Pizarro nel quartetto “Er sterbe! Doch er soll erst wissen” del II atto del Fidelio di Beethoven, ove con grande efficacia timbrica il tritono è affidato ai timpani, o, in Verdi, nella Luisa Miller e nella Traviata). Si può dimenticare il potentissimo effetto del tritono nelle battute iniziali della Tosca di Puccini? O l’evocazione del regno dei morti nel «Non si pasce di cibo mortale/chi si pasce di cibo celeste» cantato dalla statua del Commendatore all’ingresso nella mensa di Don Giovanni nella scena XIII del II e ultimo atto del Don Giovanni di Mozart? E medesima evocazione (forse proprio ispirata a questo passaggio mozartiano) troviamo nella Damnation de Faust di Hector Berlioz, singolarissima e sorprendente opera di impressionante e suggestiva giustapposizione di stili e registri e nella quale non si faticherebbe a vedere anche una sorta di proiezione, nella trama musicale, dell’autopercezione del compositore in merito al suo destino inesorabile di poète maudit (si citi anche solo la circostanza che, nella Scena XVIII della Parte Quarta – la celeberrima, rutilante Corsa all’abisso – Faust è alla fine, e con il suo consenso, consegnato alla dannazione anziché, come invece nell’opera di Goethe, all’apocatastatica redenzione). 

			Probabile che, in parole e non in musica, Shakespeare abbia inseguito, nel suo teatro, per trasfigurarlo, questo diabolus. C’è, infatti, in tutta la sua opera una specifica tecnica della dissolvenza, un gioco scenico in cui la riflessione si alterna agli impulsi naturali, il reale al meraviglioso, la comicità alla malinconia, le luci alle ombre, il ricordo all’oblio… E nulla meglio lo esprime, quasi parola ultima sul suo teatro, e sul teatro in generale, La tempesta (tema ricorrente nella simbologia shakespeariana, come opportunamente mette in rilievo Rigatti, ancora con riferimento al Macbeth).  La tempesta mette in scena, attraverso la magia e la malìa del teatro, la speranza e l’“utopia” di una “vita restituita”: non a caso, tutto si svolge su un’isola sulla quale i protagonisti sono naufragati e Gonzalo, il vecchio e saggio consigliere del Re di Napoli Alonso, afferma, nella scena I del II Atto, che, qualora dovesse essere il governante dell’isola, abolirebbe magistratura e avvocatura, non ammetterebbe commerci o poderi chiusi, proibirebbe l’uso dell’oro e dei metalli preziosi, limiterebbe l’orario di lavoro – ossia, tutto ciò che, un secolo prima, aveva descritto Thomas More in Utopia. In questa utopia teatrale tutte le colpe sono perdonate, come esprimono al meglio le parole di Epilogo pronunciate da Prospero rivolgendosi direttamente al pubblico (le riporto nella bella versione di Diego Angeli per l’edizione Treves del 1911): «Qui ho deposto ogni magia e quel che ho di forza è mia: non è molto e sta in potere vostro farmi rimanere o mandarmi per incanto verso Napoli. Soltanto poi che il mio vecchio ducato io mi son riconquistato e ho reso il mio favore all’indegno traditore, via da questi regni vani col favor di vostre mani mi traete e col fedele vostro soffio le mie vele sì gonfiate che altrimenti sono i miei divisamenti – ch’eran solo a voi piacere – tutti quanti per cadere. Ora ho d’uopo al tempo stesso d’arte e genii e vi confesso che la mia sorte è assai nera se non fosse la preghiera che a traverso ogni aspro assalto sa raggiungere nell’alto la divina grazia e rende puri di tutte le mende. Dunque come voi volete il perdono, concedete l’indulgenza che dovrà rimandarmi in libertà». 

			Lo aveva, del resto, perfettamente intuito Ludwig van Beethoven, ispirandosi proprio alla Tempesta shakespeariana per comporre, nel 1802, la “Sonata in re minore op. 31 n. 2”: un’opera nella quale il genio di Bonn alterna, nel primo tempo, vibranti chiaroscuri, nel secondo arcani e suggestivi lirismi, nel terzo tenere fantasticherie sognanti. E come non evocare ancora le parole di Prospero? «Questi nostri attori, come del resto avevo già detto, erano soltanto degli spiriti, e si sono dissolti nell’aria, nell’aria sottile. E simili in tutto alla fabbrica senza fondamento di questa visione, le torri incappucciate di nubi, gli splendidi palazzi, i sacri templi, lo stesso globo terrestre e tutto quel che vi si contiene, si avvieranno al dissolvimento e, al modo di quello spettacolo senza corpo che avete visto ora dissolversi, non lasceranno dietro a sé nemmeno uno strascico di nube. Noi siamo fatti della stessa sostanza di cui sono fatti i sogni, circondata dal sonno è la nostra breve vita…».

			Nel sonno, anche la “turpe cospirazione del bestiale Caliban contro la vita” passa, infine, di mente. «Non un solo capello di coloro che udisti gridare è andato perduto» assicura Prospero alla figlia Miranda. E, in fondo, il vero incanto sta proprio in questo miracolo della riabilitazione anche dei demoni, come riconosce il naufrago Ferdinando: «L’inferno è vuoto e i demoni sono qui!»…

			Salvarsi e riabilitarsi dal tradire la vita, tradendo la cospirazione contro la vita, come ha scritto Leonardo Sciascia. Una riabilitazione ancora, per buona parte da scrivere (con l’eccezione delle pagine origeniane sull’apocatastasi). Il libro di Giada Rigatti contribuisce ottimamente a questo compito e di ciò dobbiamo esserle, con sincerità, grati. 

		

	
		
			INTRODUZIONE

			Ora è nella notte il momento delle streghe, 

			quando i cimiteri sbadigliano 

			e l’inferno stesso alita il contagio su questo mondo.

			William Shakespeare

			Tema della mia indagine è il Daemonologie scritto da re Giacomo I Stuart, nel 1597, opera che portò le teorie demonologiche del continente sull’isola britannica.

			Tra le linee ispiratrici dell’opera spiccano le teorie espresse nei testi demonologici e nei manuali inquisitoriali di età medievale e moderna; in particolare il Directorium inquisitorum, scritto nel 1376 dal domenicano spagnolo Nicolau Eymerich, e il Formicarius del teologo domenicano tedesco Johannes Nider, redatto tra il 1436 e il 1438. Alla costruzione dell’assetto teorico del Daemonologie, contribuì, inoltre, la lettura del più celebre manuale di caccia alle streghe, il Malleus maleficarum redatto dai domenicani Sprenger e Institor ed edito alla fine del XV secolo. 

			Il Daemonologie è uno scritto in forma di dialogo e descrive ed argomenta in tre libri la pericolosità dell’utilizzo delle arti illecite. Tra queste, in particolare la stregoneria è considerata dal sovrano come una setta sovversiva in grado di minare l’ordine sociale e di ordire congiure che mettono a rischio la vita stessa del re. Considerato un Crimen Exceptum1, ossia un delitto eccezionale, la stregoneria era un reato che esigeva nuove normative e nuove punizioni. La strega era un’apostata, abiurava la propria fede accettando di sottomettersi al demonio. 

			A seguito della morte della regina Elisabetta I Tudor, Giacomo Stuart riunì Scozia e Inghilterra sotto un’unica corona. Figlio di una timorata cattolica, la regina Maria Stuarda, i cattolici si illudevano che il re mostrasse una maggiore apertura nei confronti dei fedeli del pontefice, invece il re adottò nei loro confronti provvedimenti ristrettivi inasprendo le multe previste per chi non presenziava alle funzioni religiose anglicane. Questi provvedimenti inasprirono i cattolici britannici tanto che provarono ad organizzare un attentato, che tuttavia fallì. Nonostante la sua scelta anglicana, Giacomo Stuart era fortemente convinto che il potere da sovrano derivasse direttamente da Dio, ciò viene ben espresso in un’altra opera: il Basilikon Doron redatto nel 1599. Il re tradusse anche la Bibbia, la prima Bibbia in lingua inglese. 

			La classe dominante del paese britannico era dunque convinta dell’esistenza della stregoneria tanto che credettero che il reato di stregoneria si diffondesse su larga scala a tal punto da avere finalità cospiratorie e di voler sovvertire l’ordine sociale e naturale. 

			Teoria centrale portata dal sovrano Giacomo Stuart in Inghilterra fu quella del concetto cumulativo della stregoneria, alla cui base vi era un patto stipulato tra le streghe e il diavolo. Il patto con il diavolo rientra nel crimine di apostasia, le streghe rinunciano dunque alla fede in Dio per servire il maligno; esso veniva stipulato con il diavolo come un vero patto giuridico, in base al quale l’angelo caduto si impegnava a procurare ricchezza o altre forme di potere terreno in cambio del servizio e dell’anima del contraente. 

			In Scozia le teorie demonologiche arrivarono successivamente rispetto al continente anche perché vi era un’eterogeneità religiosa; infatti nel 1597 fu riconosciuta dalla legge la Chiesa nazionale protestante, ma già nel 1590 la Chiesa calvinista aveva assunto una forma di governo di tipo presbiteriano. La Chiesa scozzese era divisa dunque in due fazioni protestanti distinte e da una fazione di cattolici rimasti, fedeli alla confessione di Maria Stuarda. Un’interessante teoria introdotta da Levack nella sua opera La caccia alle streghe in Europa2, ricerca una connessione tra la caccia alle streghe nei paesi con divergenze religiose; in relazione alla Scozia egli presume che le numerose accuse rivolte alle streghe, come il caso delle streghe che tentarono alla vita del re creando una tempesta marittima, fossero in realtà rivolte a donne che professavano la religione cattolica.

			Nonostante furono introdotte in terra britannica le ideologie demonologiche continentali, l’Inghilterra e la Scozia preferirono non utilizzare, se non in certi casi, la tortura, che invece fu uno strumento largamente usato nel continente. I due paesi, inizialmente divisi, poi uniti sotto la corona di re Giacomo Stuart, predilessero un sistema giuridico basato su un processo inquisitoriale. Tuttavia l’isola britannica non fu esente dall’utilizzo della tortura, nel primo capitolo infatti viene ben spiegato il trattamento riservato al dottor Fian, sospettato di aver cospirato contro il re; invero la tortura in Scozia e Inghilterra era accettata quando si trattava di affari di stato e solo con ordine specifico del Consiglio privato della Corona.3 In Scozia esistevano tre tipi di tribunali secolari finalizzati a processare le streghe:

			[image: ]

			1.	Corte suprema di giustizia di Edimburgo, giurisdizionalmente si estendeva in tutto il territorio scozzese, ma praticamente si occupava per lo più dei crimini commessi vicino alla città.

			2.	Corti distrettuali, le quali lavoravano nelle varie contee del regno, presiedute da giudici della Corte suprema centrale.

			3.	Tribunali locali, delegati dal consiglio privato della Corona.

			Una divisione simile era presente anche in Inghilterra, dov’era proibita la tortura, tuttavia utilizzata in casi particolari. Il mezzo prediletto dei cacciatori di streghe inglesi era il Tormentum Insomniae, una tortura che dovrà sopportare anche il Macbeth di Shakespeare, non per volere di inquisitori, ma per aver ceduto all’ambizione fomentata dalle streghe. 

			Nel primo capitolo verrà esplicato il rapporto tra stregoneria mediterranea e stregoneria d’oltralpe, del volo notturno in imaginatione o etiam corporaliter (Canon Episcopi vs Malleus Maleficarum) di come il reato di superstitio si trasforma in quello di magia e della differenza tra magia naturale e magia diabolica, quindi dell’evoluzione del reato di stregoneria. In particolare verrà sottolineato in che modo il concetto del volo al sabba citato nel Malleus Maleficarum collima perfettamente con l’idea di Giacomo Stuart della stregoneria come setta che può ordire una potenziale congiura, perché le donne si radunano concretamente e non immaginariamente.

			Occorre sottolineare che per i teologi e demonologi dei secoli dal XIII, il diavolo era un grande ingannatore, nessuna donna avrebbe potuto sottometterlo al proprio volere. Solo il mago-padrone poteva controllare il potere del demonio, se anch’esso veniva sottomesso, si tramutava in donna.

			Tema centrale del libro II del Daemonologie è proprio il genere di chi pratica le arti illecite4. Le donne sono più inclini a farsi sedurre dal diavolo.

			L’indagine sul testo del sovrano dunque non verte solo sulla spiegazione dei tre libri e su ciò a cui essi riferiscono, ma anche a tematiche più ampie che esplorano il mondo delle teorie demonologiche. 

			Il secondo capitolo di questo lavoro è dunque interamente dedicato allo studio del Daemonologie, dalla sua forma scritta ai contenuti di ogni libro e dialogo. 

			L’opera del sovrano fu talmente innovativa nell’isola britannica tanto da coinvolgere anche l’aspetto drammaturgico dell’epoca. Per questo motivo il terzo capitolo è inerente al Macbeth di Shakespeare, in particolare per quanto concerne gli aspetti che accomunano le streghe, citandoli nell’opera. 

			L’ultimo capitolo è una breve raccolta dei luoghi più “famosi” relativi alla stregoneria in Scozia e Inghilterra.

			

			
				
					1 V. Lavernia, Dizionario storico dell’Inquisizione, vol I, 2010, pp. 430-431. «Dopo il XIII secolo, con la riscoperta del diritto romano e la nascita del processo inquisitorio, la criminalistica prese a distinguere i reati secondo classi di gravità che comportavano diverse procedure e una graduazione delle pene che, in larga parte, risaliva all’epoca imperiale. In antichità si usava classificare i delitti per lo più in privati e pubblici, ma più tardi le categorie si moltiplicarono fino a individuare un’intera gamma di infrazioni per cui non era ammessa alcuna clemenza. Guardando al castigo stabilito dalla legge, si potevano riconoscere i crimini normali (lievi o gravi) e i crimini atroci e atrocissimi (colpiti dalla pena di morte con metodi più crudeli, dall’infamia della discendenza del colpevole e dalla confisca dei beni). Inoltre, in virtù delle eccezioni ammesse nella normale procedura inquisitoria, si stabilì una differenza tra i reati ordinari e i reati di difficile probazione o eccezionali (i crimina excepta). Nel secondo caso, al giudice era permesso il ricorso ripetuto e prolungato alla tortura anche in presenza di indizi labili; e si concedeva che potessero testimoniare gli infami, gli schiavi, le donne, i comuni soldati, i bambini, i parenti e i complici, la cui deposizione, anche quando ammessa, non costituiva – secondo le regole sancite dal diritto comune – una prova piena. Va ricordato infatti che nella procedura inquisitoria (adottata dai tribunali criminali ecclesiastici e secolari, dall’Inquisizione pontificia medievale e dai moderni tribunali del Sant’Uffizio: il romano e gli iberici) le prove principali erano due: la confessione dell’imputato, per ottenere la quale si faceva ricorso alla tortura; e la testimonianza coincidente di due uomini ritenuti pubblicamente ‘degni’ (contestes). Tra il medioevo e l’età moderna, come già in epoca imperiale, la lesa maestà – divina (l’eresia ovvero l’apostasia) e umana (la cospirazione o il tradimento dell’autorità sovrana) – fu considerata un crimine atrocissimo, di difficile probazione ed exceptum. Con tali categorie penali (applicate a molti reati ‘scandalosi’, occulti oppure riconosciuti di pubblica nocività) si confuse quella di crimine enorme, che giustificava, come le altre, la comminazione di pene severe e l’uso di procedure straordinarie. Infatti si consideravano reati enormi il tradimento, la congiura, alcune fattispecie di omicidio, la falsificazione delle monete, il veneficio, l’incesto, l’infanticidio, la sodomia, la bestialità, il sacrilegio, lo stupro e, non ultimi, l’eresia e il ricorso alle arti diaboliche. Certo, l’offesa di Dio e il maleficio erano duramente colpiti nel Vecchio Testamento; ma il cristianesimo operò una maggiore commistione tra la nozione di peccato e quella di reato, adattando poi gli istituti del diritto romano alla prassi dei tribunali ecclesiastici. Alla fine del Quattrocento fu il Malleus maleficarum a facilitare l’inclusione della stregoneria tra i crimina excepta ed enormi (parte I, questioni XIV e XVII). Secondo quel celebre testo, i delitti commessi in conseguenza del patto con i diavoli (apostasia, bestemmia, maleficio, sacrilegio, infanticidio, coito bestiale) rendevano le streghe degne di pene crudeli, e il loro un crimine eccezionale: il più orrendo che una creatura umana potesse compiere. «Se i falsari di monete vengono immediatamente giustiziati – si legge –, a maggior ragione devono esserlo i falsari della fede». Ciò significava che davanti all’apostasia non valeva la regola del diritto canonico che permetteva ai tribunali ecclesiastici di applicare una sanzione ridotta per il colpevole che si fosse detto pentito e fosse stato inquisito per la prima volta: bisognava punire il reo con la pena capitale già alla prima caduta. A dispetto della resistenza opposta dalle corti di seconda istanza agli abusi giudiziari di molti tribunali locali, e della moderazione che seguì alla progressiva centralizzazione giudiziaria dell’epoca moderna, i tribunali secolari fecero fatica ad abbandonare le procedure eccezionali. Trattando di streghe, nella Démonomanie il giurista francese Jean Bodin sottolineò che seguirei diavoli era un delitto gravissimo non solo perché si rinnegava Dio, ma perché si manifestava aperto disprezzo per l’autorità che derivava dal Creatore. La sequela dei demoni, insomma, era crimine orrendo e insieme disordine, ribellione, complotto contro l’ordine politico. Sui caratteri che configuravano la stregoneria come un reato di grave pericolosità sociale insistette, in Gran Bretagna, anche Giacomo di Scozia nella sua Daemonologie (1597). Come altri trattatisti, egli sostenne che i delitti di magia, proprio perché oscuri, consentivano indagini rapide e condanne severe. Ma non tutte le corti giudiziarie ammisero sempre le procedure sommarie, né i giuristi furono tutti concordi nel legittimare l’abuso della tortura e la condanna immediata alla pena capitale in nome della presunta enormità di un delitto. L’Inquisizione romana, passata l’emergenza della Riforma, fece ricorso al rogo assai raramente e moderò le stesse norme che regolavano i processi di stregoneria, anche se non mancarono le contraddizioni. Nel 1623, per esempio, con la bolla Onnipotentis Dei papa Gregorio XV ribadì che l’eccezionale gravità dei reati di stregoneria consentiva la condanna a morte alla prima caduta del reo. E tuttavia, come scrisse all’inizio del XVII secolo il giurista italiano Prospero Farinacci, la gravità della stregoneria permetteva solo un maggiore arbitrio nell’applicazione del castigo, e non certo l’uso di procedure più disinvolte e straordinarie. Un punto di vista moderato, il suo, che non sempre trovò ascolto tra i giudici. Il tentativo di ricondurre i procedimenti contro i cosiddetti crimina excepta nelle normali regole del processo inquisitorio si sarebbe affermato, in tutta Europa, solo con il declino della paura nella stregoneria e con la secolarizzazione dell’azione penale, che comportò l’esclusione dell’eresia e dell’apostasia dal novero dei reati pubblici».

				

				
					2 B. P. Levack, La caccia alle streghe in Europa, Laterza, Milano 2016.

				

				
					3 Cfr. J. Langbein, Torture and the Law of proof, Chicago 1977. 

				

				
					4 B. P. Levack, La caccia alle streghe in Europa, Laterza, Milano 2016, p.47.
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